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C^Uegl ’io, che al fuon di vile e rauca 
avena 

Rozzi verfi di amor fcriflì e cantai , 
Metto cosi , che Culla carta appena 
Leggeronfi le note, che fegnai; 
Seduto al rio, dove l’acerba pena, 

Il mio deftin piangendo allor sfogai ; 
Con fuon piu grato e dolce ora defio 
La cetra accompagnare al canto mio. 

II. 

Gl’ antichi affetti debellati e fpenti , 
Qui tributo a Maria le catte rime ; 
Sciolgo la lingua mia ih lieti accenti , 
Per lodar chi ne’ petti amore imprime, 
Chi grazie fopr’ a noi fparge a torrenti , 
Chi l’ angue antico debellando opprime, 
E nell’uopo, che al canto inerte eroco, 
Perchè n affitta, l’alta Diva invoco. 

A 2 Ver- 
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III. 


Vergin madre di Dio , che il fommo 
impero 

Reggi del ciel coll’increato figlio, 
Deh tu conforta il deboi mio penfiero, 
Or che a narrare i pregi tuoi m’appiglio; 
Tu, Vergine , mi addita il gran fentiero, 
Solo afpetto da te forza e configlio; 
Che privo di tua fcorta , ah che non fido 
Narrar come approdarti al noftro lido I- 

» 4 

IV. 

Lido si fortunato, unqua non fia, 

Che del rigido verno oda il rigore, 
Ma in ogni verde colle, in ogni via, 
Scherzi coll’ erbe tenerelle il fiore; 
Faufta per noi la forte avvien, che fia, 
Sia lieto d’ogni giorno il primo albore 
Nel luogo, che prefceglier fi compiacque 
L’ alta Diva del cielo in riva all’ acque . 

' Oh 
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Oh di qual gioja il petto mio s’inonda/ 
Oh quai provo nel fen dolfci contenti! 
Or, che del lago nell’aprica fponda 
Deggio dir di Maria gl’ alti portenti; 
All’ umil canto mio eco rifponda, 
Giungan per tutt’ i lidi i grati accenti, 
E crefca ne’ divoti alto difio 
Di udir con lieto orecchio il canto mio • 


VI. 

Cinta di vaghi colli umil forefta , 
Mille palli da Scanno eli’ è dittante, 
Dove lo fcoglio e’ipian coverto retta 
Da ginepri, da rovi e da altre piante; 
Fu la riviera un di grave e moietta , 
E timore incuteva all’abitante; 

Or di delizie è piena e tutto odore, 
Mentre il timo vi crefce ed ogni fiore . 

A 3; Da 
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VII. 

Da cerri annofi circondato c ft retto 
Ivi fi ammira e gode ameno lago , 

Al margine del quale il facro tetto , 
Si onora, ove conferva!! l’Imago; 

La bella Imago, che con dolce afpetto 
Difpenfa a noi di fanti doniunTago, 
Alla di cui cervice e vaghe e belle 
Fanno ferto immortai aurate ftelle. 

; ; Vili. 

Nè fol di pefci muti il lago abonda, 

Ma di garrule rane il lido è pieno, 
Ch’ove d’acque la terra è piu feconda 
Stridono, allorch’è il ciel chiaro, e fereno; 
Tre mila paffi omen l’acqua circonda 
D’intorno intorno il fertile terreno , 
Che febben fia cos'i riftretto e breve, 
Tributarj due fiumi in fen riceve . 

Tem- 
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Tempo già fu , che di temer coflretto 
Era ogni paflaggier quella pendice, 
Laddove di Angelina il gran ricetto 
Si vide un dì, fe T ver la fama dice; 
Or con umano, or con altiero afpetto 
Moftra di fe facea l’incantatrice, 

Che poi penfando di albergare altronde, 
Del lago abbandonò le amene fponde. 

X. 

Col gran poter del ciel pofcia che fura 
Quelle flanze difperfe, •immantinenti 
Reftò quel luogo florido, ficuro , 

E per vago diporto delle genti ; 

Ove efiftea quell’ incantato muro, 
Indi vedeanfi palleggiar contenti, 

Per godere de’ gigli i grati odori , 
Tutto giorno le ninfe ed i pallori. 

A4 Or 
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s 

Or in quel luogo cosi dolce e grato 
Non mai fi udian fpirar contrar j i venti , 
E quell’ erbofo , dilettevol prato 
Era la fede de’ lanuti armenti , 

Ivi rideano i fiori in ogni lato , 

E perenni fcorrean gl’ ondofi argenti, 
E nel caldo meriggio e nell’ aurora 
Abitavan’ ognor Zefiro e Flora. 

XII. * 

•. * . •u 

Su i colli un di di quell’ amena riva 
La cara greggia un paftorel pafcea, 

E mentre i santi degl’ augelli udiva, 
Sotto 1’ ombre de’ fraflìoi fedea; 

Or ai dolci concenti i labri apriva , 
Or l’ occhio a rimirar l’ onde volgea, 
E quando i venti difturbar noi ponno, 
Agio dava alle membra,ai lumi il Tonno. 

Un 

li* ' 
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Un giorno, che fi vide oltre l’ufatò 
Gol fegno de’ gemelli lieto il fole, 
L’accorto paftorel , che ’l gregge amato 
Ancor non pafca, fi rattrifta e duole; 
Per cibarlo di erbette al verde prato, 
Tra il timo e tra le pallide viole , 
Torto che crcfce il dì , fecondo 1’ ufo, 

Fa le agnellette fue fortir dalchiufo. 

* • * * ... ' . » 

XIV. ' - 

Mentre nel fuol di fiori e d’ erbe adorno 
Scherzar le mira, egli giulivo intanto 
Il fianco or poggia ai cerro ed ora alt’ 
orno , 

• 

E ’l ciel ferifce col fuo dolce canto ; 
Era quali a. fpirar vicino il giorno, 
Allorché di timor palpita alquanto, 
Poiché con fuo ftupor vide quel loco 
In fiamma tutto coovertirfi e in foco.' 

•** ' - ■ • Le 



Le piante a rimirar fi pone attenta 
Del folto bofco in quella parte e in 
quefta K 

Sorprefo indi ri'man , che un tal portento 
Mai più vide , a fuoi di , nella forefta ; 
Quando in un tratto accolta alto con- 
cento, 

Per cui colmo di giubilo ne retta , 
Nè sa capir, come fra tai fplendori 

Efcan gl’ accenti titillimi e canori . 

'* \ 

* , 

XVI. 

. 

Crefcean i rai celefti e più frequenti 
Gli fplendori vedea per ogni, lato , 

E al Tuono di dolciumi ftrumenti 
Spiravan l’aure armoniofo fiato; 

Eran grati al pattor tali concenti 
Cosi^ che cadde tramortito al prato 
Ma al cuore richiamò lofpirto errante 
Picciol rumor, che intefe tra le piante* 

A pre 
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XVII. 


Apre le luci e nel filveftre loco 
Non più fcorgeva il fovruman fplendore, 
Nè arder le piante più di vivo foco, 
Ma roffeggiar vedea full’ erbe il fiore ; 
Fitta lo fguardo, e vede a poco a poco 
Crefcer fui vago fcoglio alto fulgore, 
Laddove gli parea di rimirare 
Picciol Ritratto si, ma ringoiare. 

XVIII. 

i . 1 

Or mentre ad ofiervar l’ almo fembiante 
Immoto il buon paftor nel bofco retta, 
Celefte voce udì tra quelle piante, 

Al di cui fuon dallo ftupor fi detta; 
Dicea:Ghi fplende in Giel fra glorie tante 
Vuol oggi render lieta la forefta: 
Vanne nel patrio fuol, cui porgi avvifo 
Del bel , che vedi qui del paradifo. 

Nar- 


Narra, che il divo Simulacro e Tanto, 
Che in forte di trovare il Ciel ti ha dato, 
Difcefe in terra con fpleodor cotanto, 
Per arricchire il rio, la felva , il prato; 
Deh terga il cittadin 1’ ufato pianto, 
E viva i giorni fuoi in dolce flato , 
Mentre Maria col fuo poter fovrauo 
Ai Tuoi divoti (tenderà la mano. 


Ma fe brami faper, paflor diletto. 
Perchè deflina al caro fuoi natio, 
Moftrando a queft’amena parte affetto, 
La bella effigie di donare Iddio, 

Odi l’alta cagione e ferba in petto 
Quel eh’ or tu fentirai dal labro mio , 
Perchè al lido di un lago e non del mare ' 
Si lieta aurora inafpettata appare. 

Poi* 
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XXI. 

Poiché del cielo il gran Fattore eterno 
Vide il fuol de’Peligni in gravi affanni, 
E ltandoimmerfoin un continuo verno, 
Sentiva ognor diPluto infidie , e danni, 
Ei che Tempre de’fuoi veglia al governo, 
L’ occhio dirigge da quegl’ alti fcanni 
Verfo la baila terra, ove vedea 
Li cari Tuoi perir da pelle rea. 

» . * ^ t- 

' XXII. 

Quindi lo fguardo Tuo volgendo intorno, 
A me 1’ affigge , indi così favella : 
Dunque de’ giudi miei decreti a fcorno 
Siegue ad imperverfar turba ribella? 
Deh vanne pria , che fpunti il nbovo 
giorno 

Nel metto fuolo e 1’ empia turba appella, 
Cui dì, che vuole chi nel cielo impera, 
Che lafci d’infettar quefta riviera. 

Muo- 
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Muovi, su torto muovi il piè veloce ] 

E de’ demoni fugga il rio drappello, 
Perchè torni a fentir la pena atroce , 
Colà nell’ infernale orrido oftello ; 
Che fé a partir fon lenti alla tua voctf, 
Ufa contro di lor sferza e flagello, 
E incatenati fa, che immantinenti 
Sian fra l’ eterne fiamme e fra tormenti. 

XXIV,- 

Vaaine; ma teco porta ( l’Increato 
Operator del tutto indi mi dice ) 

Il più bel pegno, ch’abbia ilCiel formato, 
Per rerider Tuoni più lieto e più felice; 
A t#, foggiugne , a te T onor fia dato 
Di vifitar quel popolo infelice, 

Che ripieno nel cuor di fpeme e fede, 
Merita dell’ Imago efler erede. 

Il 
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XXV. 


v . 

Il gran comando del Fattor divino 
Torto per ubbidir l’ali diftendo, 
Prendo l’ Imago , accelero il camino , 
£ fu quel prato a fituarla attendo; 
Tutto di raggi il bofco a se vicino, 
E di fplendor, come vederti , accendo; 
Fur quei , che udirti tu , foavi canti 
De’ miei compagni Serafini amanti. 

XXVI. 

L’ opaca valle a Dio cotanto piacque , 
E di quel dolce rio l’ameno fito, 
Che torto almo defio nel fen gli nacque 
Di avervi un abitacol favorito; 

In luogo tal, colmo di fiori e d’ acque 
Dell’alma Madre i veri fervi invito, 
Perchè quivi da lor fia venerata 
Col fanto nome dell’ Annunziata. 

’’ . '' Se 
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xxvir. 


Se in quefto bofco i meritati onori 
Avrà dal cittadin la Vergin pia, 

Egli nel cielo un di tra i Cuoi fplendori 
In fede trionfai vedrà Maria ; 

Per giugner falvo tra li facri cori 
L’ Imago fua gl’ additerà la via , 
Quella, che a voi quaggiù darà conforto. 
Per indi fai vi accompagnarvi in porto 

XXVIII. 

... ■ . 

• , , * t • • 

Fortunato paftor, che la pietofa 

Vergin mirarti in tanta augufta fede J 
Cinta di vaghe (felle e gloriofa, 
Fermar full’ alto fcoglio ildivin piede, 
Sulle prome(fe mie vivi e ripofa. 

Se quefto fuolo è dell’Imago crede, 
Gl’ abitatori di fiducia adorni 
Paderan lieti e gloriofi i giorni. 

Ben 
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XXIX. 

JBen a ragion opererà portenti , 

Mercè di Lei, l’eterna man divina, 
E ne riceveran grazie frequenti 
La riviera dittante e la vicina.* 
Tempo verrà, che Tegre, afflitte genti 
A folla fi vedran fera e mattina 
Star in divoto ed umile fembiante 
L’Effìgie a fupplicar fra quelle piante. 

XXX. 

Nelle calamitadi e ne’ perigli, 

Ne’ felici , ne’ torbidi fuccelfi , 

Non vi farà chi da Maria non pigli 
Parer con prieghi fervorofi e fpelfi.* 
Da Lei fi chiederan grazie e configli; 
A Lei ricorreran muti ed ofleflì, 

Ed avrà Scanno di veder la forte 
Fuggir confufa, e timida la morte. 

B Dun» 


XXXI. 


Dunque lenza dimora al fuol natio 
Vanne, e al facro paftor narra gli accenti,, 
Che già ti refe il fido labro mio, 

E gli altri ch’ora articolar mi Tenti: 
Dirai , ch’è volontà del fommo Iddio, 
Che in quel luogo , ove i fioi* fon più 
ridenti , 

Ergali facro tempio alla divina 
Madre, ch’ora nel eiel fiede regina. 

XXXII. 

Qui tacque intanto il Meffagiere alato, 
Che a compier la fant’opra in terra 
venne , 

E dopo aver tre volte falutato 
La fagra Imago, difpiegò le penne; 
Un odore lalciò sì dolce e grato. 
Che fu un portento fe’l paftor non 
s fvenne , 

Che proftato nel fuol con umil vifo, 
Le dolcezze godea del Paradifo. 

Poi- 
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XXXIII. 


Poiché dallo ftupor gli vien permeffo, 
In un tratto gioifce e fi rattrifta , 
Mentre con fuo cordoglio il divin Meflo, 
Che 1’ etere fendea , perdè di vifta ; 
Ma riflettendo poi dentro fe fteffo, 
Forza di articolar le voci acquifta, 
Dapoichè i metti lumi ai cielo affifa 
Sofpira, indi favella in fimil guifa. 

XXXIV. 

Celefte Meffagier, di cui la forte 
L’onor mi diè di udire i grati accenti, 
Io ben comprendo quanto giovi e im- 
porte 

Ricolmo il cuore aver de’tuoi concenti; 
Deh fate , eh’ io da valorofo e forte 
Vinca il livor delle tartaree genti , 
Che laddove la fede oggi m’invita, 
Pofla morendo ritrovar la vita. 

B 2 
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XXXV» 

\ 

In te, Guerrier divino, il cuor confida^ 
E coftanza perciò chiede e vigore; 
Tn mi fervi di fcorta e tu di guida, 
Finché veggan quell’ occhi il Creatore; 
Non ho aita di te più falda e fida, 
Per potermi bear nel fommo Amore, 
Intanto preda a me forza e configlio, 
Che infermo è fenza te quello mio ciglio* 

"S. 

XXXVI. 

' Ah che fur brievi e fcarfi i miei contenti! 

• Che il cor mi ricolmaro di diletto, 
Furono palfaggieri i tuoi concenti, 
Che di foavitù mi empirò il petto; 

• E pur quegl’ alti fovrumani accenti 
Sovente a rammentar farò coftretto; 
Sebbene il dolce fuon , che m’innamóra 
Da me non s’involò, l’afcolto ancora . 

Cosi 
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Cos*i dicendo fi fentia ripieno 
Di facro fuoco, che aceendeagli il vifo; 
E ’i difio di partir nutrendo in feno , 
Gli duol pur dall’Imago elTer di vifo; 
Il dubbio cuor dimoftra in un baleno 
A vicende nel volto il pianto il rifo, 
Ch’or di partire, or di reftar difia, 
Per cu (Udir 1* Effigie di Maria. 

xxxviii. 

Rifolve alfine, e dopo aver formato 
Per ficurezza della Vergin pia 
Cotf tronchi legni un ruftico (leccato; 
Ver l’abitato il buon paftor s’invia*' 

A tutti dipingea la riva e ’l prato , 

E come tra i fplendor vide Maria, 

E per l’ameno infolito fermone , , 

Il cuor s’intcneria delle Perfone. 

B 3 AI 
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Al facro duce indi del popol fido 
Il fucceffo narrar gli preme e cale; 

. Come vide la felva e come il lido # - 
E ciò che dille a lui labro immortale; 
Benché quegli di faggio avelie il grido, 
Il racconto però pone in non cale, 
E al primo avvilo credere gli piace 
O femplice il pallore o pur mendace. 


xl. 


Ma quelli avendo a cuor, che il buonCurato ’ 
Un tal portento non prendeffe a^oco, 
Di nuovo il fatto narra , e in quale fiato 
La felva ei vide all* apparir del foco; 
Ed avendo al fuo dir più vigor dato, 
Sofpefo quegli fi moftrò alcun poco, 
Ma perchè era dubbiofo per natura 
Dar piena fede al pallore! non cura. 

i , Ma 
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XLI. 

» 

t 

Ma quelli intanto replicar non cede 
Ciò, che vide e fenrt per farlo pago. 
Ma che prò ? fe al racconto non dk fede 
Di quanto egli dicea circa l’Imago? 
£ fe alcun poco al gran chiaror ei crede, 
Penfa che i raggi già difcefi al lago^ 
D’ iuafpettata boreale aurora 
Illuftralfero il piano el bofco ancora 

SUI. 

Rivolgendo pertanto al cielo i lumi ; 
Dicea.* gl’accemi miei fon dunque in* 
certi , 

Che l’I mag in trovai tra frondi e dumi 
Di raggi coronata e di aurei ferti? 
Difle,e gl’occhi parean due larghi fiumi, 
O di dolce dolor due fonti aperti z 
Dunque, foggiunfe, un paflorello incolto 
Non potea rimirar quel divin volto? 

B 4 Di 
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XLIII; 

Di nuovo indi rivolto al facro duce, 
Credi, deh credi quel, che a dir ne vegno, 
- Vidi Maria, Signor, colma di luce, 
Sebben di rimirarla io folli indegno; 
Ed a guifa delfol, che i raggi adduce, 
Allorché addietro lafcia il falfo regno, 
L’infolito fplendor, l’auree fcintille 
Ferian co’ raggi Tuoi le mie pupilie . 

* * ' 

XLIV. 

Vanne fenza indugiar nell’alta riva, 

Se il portento mirar ti cale e piace, 
Ch’ivi vedrai la maeftofa Diva 
Sullo fcoglio feder qual viva face; 

E fcorgendo qual fuoco il bofco avviva, 
Vedrai, fe contar fole io fon capace: 
Tolto vedrai ch’io fon lineerò e fido, 
Se corri tolto al fortunato lido. ‘ 

- Dun- 



xL\r. 

• • 

Dunque, perchè fon mifero pallore, 
Nelle felve nutrito e tra le piante, 
Dovea negarmi il ciel l’alto favore 
Di cola rinvenir l’almo fembiante? 
Confidare non può dunque l’autore 
Del tutto, i Tuoi fecreti a un ignorante? 
Ah che più volte i rari fuoi portenti 
Col mezzo palesò degl’innocenti. 

XLVI. 

' * * 

Qui fine al fuo fermon di dare Intefe ’ 

Il divoto paftor con umil ciglio, 

E’1 facro duce di difio fi accefe 
II bofco e’1 colle di veder vermiglio; 
Pria genufleffo al fuol pronto fi refe, 
Per chiedere al fignor forza e configlio, 
Che’l faccia degno di mirar fra poco 
Il bel fembiante, dove apparve il foco* 

Giun- 
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Giunta appena la notte, il Tuo viaggio 
Prende il Curato ver l’amena riva, 
E col grato favor del chiaro raggio 
D’argentea luna al facro bofco arriva; 
Corre feco il paftor, come in ortaggio 
Del ver, che palesò circa la Diva, 
Che in dolce guifa e in nobile maniera 
Mirò fra lo fplcndor della riviera. 

XLVIII. 

Vide egli intanto in triplicati giri 
I rai celefti al Simulacro intorno;' 
Che il manto avea di nobili zaffiri 
E di altre gemme d’alto pregio adorno; 
Lucido il facro bofco avvien che miri, 
Che toglie lo fplendore al chiaro giorno, 
E al fuon di maeftofi alti (frumenti 

. . • t 

.1 ieratici udia dolci concerni. 

-’j Ah, 
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XLIX. 

Ah, incredulo che fui} efclama intanto 
Ripien di tenerezza il Sacerdote; 
Elargendo dagl’occhi un mar di pianto, 
Non può la lingua profeguir le note; 
Ma, quel grave ftupor ceffato alquanto, 
Dal timor Tanto indi fi defta e fcote, 
E vede a poco a poco, in se tornato, 
Lafciare lo fplendor la Tei va e ’l prato: 

L. 

Se vide mai taluno ardente foco, 

In ampio fito all’ofcurar del giorno, 
Che la terra rifchiara in ogni loco 
Quanto fcuoprir può V occhio intorno 
intorno; 

Ma Tpento il lume orefo inerte e fioco, 
Si afcondono gl’oggetti nel contorno, 
Penfi, che il lago, il prato, il ri vo, il fi urne 
Reftaffero in tal guifa , eftinto il lume. 

Allo 
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LI. 


Allo fcoglio fi accorta, ove rimira 
La bella Imago, che divoto adora; 
Delle fattezze il nobil pregio ammira, 
Che vincon di beltà la vaga aurora ; 
Vera divozione il volto ifpira, 

Che di celerte amori’ alme innamora, 
£ prortato nel fuolo indi s’ inchina , 
Del ciel per falutar l’alta Reina. 

LII. 

DeH’immenfo, diceva, eterno Iddio 
Madre diletta , degna figlia e fpofa , 
Volgi lo fguardo tuo fereno e pio 
Verfo il tuo fervo umil , Madre pietofa» 
Se indegno è di mirarti 1’ occhio mio, 
Che ad un tanto fplendor regger non ofa 
Per contemplarti oh Dio! tra quelle 
piante. 

Rinforza tu la mia pupilla errante.' 

E fe 
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E fe di tanto non mi Ili m’ indegno,' 
Deh fa che vegga il tuo di vin fembiante; 
Ciò fia di tua pietà non dubbio fegno, 
Fra quelle fortunate amene piante: 
Il riltoro tu fei , guida e follegno 
De’ miferi mortali ognor collante . 
Quindi ricolmo del tuo Tanto amore 
A te confacro in quella felva il core. 

LIV. 

Non appena cefsò di favellare, 

Che vide in quel Ritratto almo e divino 
Raggi cosi vermigli fcintillare, 

Che il fol credea di rimirar vicino . 
Vedea l’antica Roma remeggiare 
Di ugual color T incombullibil lino, 
Quando, per oflervare i riti fuoi , 
li fral bruciava degl’ eflinti eroi. 

‘ - , Vide 
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Vide la gente ebrea il gran pianeta 
Splender in ciel con fomiglievol luce, 
Allorché il corfo di feguir gli vieta , 

Per uopo averne al 'campo , il fuogran 
duce ; 

Sembianza cosi nobile e s'i lieta 
Sommo contento al buon curato adduce, 

Che da grave ftupor vinto e conquifo, 

Gli par di rimirare il paradifo. 

LVI. 

Credendo poi, che il folitario loco 
Atto non era a confervar l’Imago, 

Di toglierla tra fe pensò fra poco 
Dalla riviera, ove efiftea, del lago; ' 
Penfando allo fplendor,che diede il foco, 

Credè, che’l giudo Ciel reflalfe pago. 

Che fi togli elle da que’luoghi algenti, 

Per gir altrove a ridorar languenti. 

Gii 

, -j 
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Già di un Tanto timor tutto fi accende, 
Pria ch’alio fcoglio porti il piè vicino 
Indi 1’ audace facra man diiìende 
II)Duce al fimulacro almo e divino, 
Col timido pallore intanto ei prende 
Ver l’abitato celere il camino, 

Nè punto tien la volontà fofpefa » 

Di collocar l’Imago entro la chiefa. 

Lvirr. 

Di vago e nobil drappo ornato d’ oro 
E di manto fimil l’adorna e velie; 
Che pel gentil finiflimo lavoro 
Patto per man di Aracne il crederelie; 
Sull’ ara grande poi con gran decoro 
Fa ripofar l’ Imagi ne celelie; 

Indi ben chi ufo il tempio fi difpone 
A rieder lieto nella Tua maggione. 

De 
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Del popolo diletto al facro duce ] 

Che dato avea al corpo Tuo ripofo 
La Vergine apparì, colma di luce, 
Ma con afpetto torbido e maeftofo; 
A palefargli in tal modo indi s’induce: 
Dunque il volere del mio eterno fpofo 
E quei, che udirti caldi voti miei, 
Cos\ ritrofo ad ubbidir tu fei ? 

i ' 

LX. 


Nel folto bofco e tra le* amene piante 
Vuole il ciel, che tributine! gli onori, 
E gl’alti oflequj al facro mio fembiante, 
Ove trovato fu tra i facri cori ; 
Sorgi deh forgi , e corri all’ara avante, 
Ch’ivi faprai quanto or di q usilo ignori, 
Ed ivi pur rimira , fe vi fia 
Ove ponefti tu l’Imago mia. 

Di 
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Ricolmo di fpavento allor dertoffe 
Il Sacerdote , e poi che lunga fiata 
Pensò fra se, alto timor lo fcofie , 
Perchè vide la Vergine turbata.* 

Ma dubitando poi che tutto fofle 
Effetto fol di fantasia agitata, 

Toma a dormir; ma piu sdegnata ancora 
Gli torna ad apparir la gran Signora. 

LXII. 

E non lafci le piume, uom neghittofo, 
(Dicea Maria), tu che con man furtiva 
Contro il voler del mio diletto Spofo 
Il Ritratto toglievi dalla riva? 
Lafcia, deh torto lafcia il tuo ripofo, 
E pronto là nel facro tempio arriva, 
Ivi vedrai, fe fiede, o uomo infano, 
L’opra diletta dell’ eterna mano. 

C /Si 
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LXIII. 


Si della allora il timido curato; 

Che quei, che intefe illufion pur crede; 
Quindi fi adagia e torna in dolce flato, 
Finché la nuova aurora apparir vede 
E quando fcorgeil dì molto avanzato, 
Lalcia le piume, ed allaChiefa riede, 
Ove Cubito corre a rimirare , 

Se il divin Simulacro è full’ aitar*. 

lx:v. 

- » 

i 

Ma di veder non ha l’alta ventura 
Ivi la bella Imago di Maria ! 
Onde del facro tempio entro le mura 
Pel gran dolore di morir difia; 

Che fogno nò non fofle fi figura 
Allorché gl’ apparì la Vergin pia, ' 
E di roflor tutto coperto il volto, 
Cole dicea da forfennato e flolto. 

Gelò, 
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Gelò, fi fcofle e i fpirti diffuniti 
Torto riacquifta,e prende lena alquanto* 
I fpirti , che dal fen nc gian fmarriti , 
Da che Maria non vide al luogo fanto; 
Con difpiacere e dolor grave uniti 
Si batte il feno , e fi dilania il manto, 
Ed in fembianza dolorofa e mefta 
Gorre del tempio in quella parte e io 
quella . 


LXVI. 

• ■ ; : ‘ S; 

Geme, colmo nel fen d’alto ftupore, 

Perchè l’Imago fanta ivi non mira; 
E in mezzo a moti si violenti il core, 
Come nel fen non gli fi fpezzi, ammira; 
E’ fenfibil cotanto il fuo dolore , 
Che or fi contorce, or geme ed or fi adira 
E dal grave rammarico è si vinto, 
Che mancò poco a rimanerne ertinto. 

C a Tra 
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LXVII. 

Fra tal fingulti, e cos'i amaro pianto 
Difpera di trovarla e fi confonde: 
Mira della grand'ara in ogni canto, 
Và del tempio a veder tutte le fponde; 
Quindi , fe non la trova al luogo fanto, 
Di certo egli ha , che fia paflata altronde, 
E tra il dubbio c’1 timor già crede, e fpera, 
Ch’abbia fatto ritorno alla riviera. 

LXVIII. 

Chiufa la magion Tanta, di cordoglio] 
Ripieno e di dolor, tofto s’invia 
Per vifìtar la felva e l’alto fcoglio , 
Ch’ivi fperanza ha di trovar Maria; 
Colei , che la gran fede e’1 facro foglio 
In luogo tanto ameno aver disia, 

E ricolmo nel fen di fede viva, 
i Alla riviera in un’ifiante arriva. 

Allo 
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LXIX. 

Allo fcoglio fi accorta , e poi s’ inchina 
Di fiducia ripieno e riverente , 

Indi ove fu l’ Imagine divina 
A contemplar fi pone attentamente; 
Ma qual rertò , quando la gran Regina 
Del cielo rimirò vaga e ridente 
Sul faffo, ove tra canti,, e trafplendori 
La ritrovò delli beati cori? 

LXX. 

Qual lieto è il genitor , fe al fuol natio 
Ritornar vede da penofo efiglio, 

In cui contro ragion dannarfi ardio 
L’unico, ch’egli avea diletto figlio; 
Tal mi figuro il facro duce anch’ io, 
Che rimiraffe con allegro ciglio 
L’ Effigie , che levar dal vago Cito 
Contro il voler del ciel fi refe ardito, 
r ... C 3 Or 
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Or genufletto fulla nuda arena 
Pentito ed umil rende grazie a Dio: 
E tolta dal fuo cor la dura pena, 
Ogni metto penfier pone in oblio; 
Ma dall’ orar fi vide (orto appena, 
Che pien di gioja favellar fi udio , 

E quindi in dolci guife, e lieti modi 
Or dava a Dio, or a Maria le lodi. 

i 

LXXII. 

Senza punto indugiar totto s’ invia 
Sollecito, anelante il buon Curato, 
Che , ftendendo li patti , giunfe pria, 
Che il giorno comparifle all’ abitato : 
E fe ogni Cittadin faper difia 
Del bofeo, e deU’Imagine lo flato, 
Queflo fol rifpondeva alla richiefta: 
L’Effigie è ritornata alla foretta. 

^ Con 
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Con faggio dir fcioglie al fuo zelo il freno, 
E i Tuoi più cari di animar procura. 
Perchè fi formi di quel rivo in feno 
Un tempio augufto di gentil ftruttura; 

• Ed era il duce di calor s\ pieno 
Per formate veder le facre mura. 
Che a tutti favellando con ardore, 
Movea di tutti per tal opra il core. 

LXXIV. 

Più fabbri uniti a ’ cittadin non lesti , 
S’incaminaro con il buon curato 
Portando feco lor mille ftrumenti 
Per dar principio al tempio fortunato; 
Giunti appena colk lieti e contenti' 
La magion facra difegnaro al prato, 
Moftrando ognun di lor fervore e zelo, 
Per gl’ ordini efeguir , dati dal Cielo. 

C 4 ; Ma 
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4° LXXV. 

■<> 

Ma pria di dar principia a! gran lavoro. 

Tuona a finiflra , e parche il cielo av- 
vampi* 

Onde pel pian s’udì grido fera oro, 
Che fece ribombare il colle e i campi- 
Prefero incanto i cittadin riftoro ’ 

l ’“ i Credero " *»« i i chiari lampi, 
E 1 Duce allora i fabri tutti appella, 
E in fomiglievol guifa a quei favella. 


EXXVI. 


Eccovi, o figli, eccovi il chiaro fegno,’ 
che qui la ftabil fede aver dilla 
Chi noi protegge fu nell’alto re«no 
Che faufti raggi a noi dal cielo invia- 
Deh non fi fianchi alcun dal Canto impe- 
gno , i , r 

V* fede d ’ inalzar fi»' per Maria, 
Anzi pria , che nel mar fi afeonda il fole 

Si dia principio alla facrata mole . 

Non 
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Non vi fia fra di voi chi tardo olento 
Porga la mano alla lodata imprefa , 
Che io, gih’l vedete, mi affatico e (lento 
Perchè s’erga nel pian la facra chiefa; 
Che fe fcorgete il paftor voftrointento 
Del fanto Simulacro alla difefa, 

Sia uguale in voi, anzi maggior la cura 
D attendere a formar le augufte mura. 

LXXVIII. 

A tali opre quantunque io non avvezzo/. 
Mi fpronarete voi, miei figli, invano, 
Poiché vedrete ben , fe avrà ribrezzo 
Nell opre le più vili ufar la mano* 

Di (lima è degno più, che di difprezzo 
Chi al celefte voler non va lontano, 
Anai fommeflo ognora e riverente , 
Cosi difpofto ad ubbidir fi fente. 

Poco 
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Poco indugio fi fè, che ogni divoto 
Moftrò di aver la volontade intefa, 
A rendere di fterpi il luogo vuoto, 
In cut doveafi incominciar la chiefa; 
Vedeanfi tutti in un continuo moto. 
Tanta è nel cittadin la voglia accefa 
Di venerar tra quelle vaghe piante 
La bella Imago entro le mura fante! 

LXXX. 

Il fuolo difegnar chi fi vedea, 

E chi fcavar per fondamenti il follo, 
Altri zappando il fuol muover facea, 
Altri mettea ne’ cefli il terren mollo. 
Chi quella terra a trafportar correa, 
E chi pel lavorar fudato e roflo, 
Seduto accanto al liquido elemento 

Dimenava il cappel per farfi vento. 

T r ' Come 
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LXXXI. 

Come Tulle recife aride fpiche , 

Che ferba all’ ara il faggio agricoltore 
Corrono a truppa l’ avide formiche, 
A provveder per il brumai rigore; 

O come van per le campagne apriche 
L’ api fuggendo il miei fu d’ ogni fiore, 
A guifa di falange alma e guerriera , 
Nella bella Ragion di primavera; 

LXXXII. 

Cos'i veduti furo oprar portenti 
Gl’efperti fabri , che all’ameno fito 
In breve tempo alzaro i fondamenti, 
E dier principio al tempio favorito: 
Allora fu , che con calor le genti ,<• 
Senza cercar mercede e fenza invito, 
Attefer s'i , che al terminar di un mefe 
Compiuta la balìlica fi refe» 

* Nè 
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LXXXIII. 


Nè già di eletti marmi o pietre rare; 
Ma ammirabile folo pel lavoro, 
Formato fu quel tempio Angolare, 
Che confervar dovea s\ gran teforo 
Da efperta man indi fi fè l’altare 
Dipinto tutto e ricoperto di oro, 
Ove fu polla, come in picciol trono 
Chi intercede per noi grazie e perdono. 

LXXXIV. 

Vide compiuto il cittadino appena 
Delle onde in feno il tempio vago, e bello? 
Che fi ftimò fu quella riva amena 
Formar per l’eremita un ampio oftello, 
Per cuftodir lei, che di grazia è piena, 
£ dal mondo allontana ogni flagello, 
£ dare a quei di cuftodir la cura 
Con ogni Audio quelle fante mura; 

Nu- 


t 


Digitized 


• * 


LXXXV. 


45 


Nudre nel nobil feno alto disio 

Delle alme il duce di vedere intanto 
Celebrarli in onor dei fommo Dio, 
Nel tempio il facrificio fanto; , 

Ad ottener quindi non fu rellio 
Il permeflò , perchè quel luogo fanto 
Che fcelto fi ha Maria per fuo ricetto 
y«niffe confagrato e benedetto. - 

LXXXVI. 

Del Sommo Eterno Dio dunque ad onore 
La bafilica rara dedicata , 

E alla gran Spofa fu del divo Amore 
Col dolce ti col dell’ Annvnziata; 
Ma ov ’è chi dia al mio cantar vigore, 
Per dir da quanta gente è circondata 
La grand’ara, poiché la turba folta 
La Mefla ivi udir vuol la prima volta? 

Degl’ 
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LXXXVIL 

Degrefemplari facerdoti il clero 
Allorché cominciò tra facri canti 
Con comun gaudio il Tanto miniftero, 
Il popol tutto lì difciolfe in pianti; 
E l’ Imagine Tanta allor vedero 
I compunti divoti circoftanti, 

Tinta di bel color vago e vermiglio 
Tutti guardar con amoroTo ciglio. 

LXXXVIII. 

; 

Mufa, deh narra tu quali alti gridi 
Di giubilo dier fuori i Tuoi di voti, 

E come lieti riTuonaro i lidi 
A’ facri canti di que’ Sacerdoti; 

-Si vider torto abbandonare i nidi 
Ne’ luoghi più felvaggi e più rimoti 
I vaghi augelli, e quefti intorno intorno 
Alla Tanta magion volare il giorno. 

■ Poi- 
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Poiché fu dato fine al facro canto, 

Il popolo nel cor di gioja pieno 
Refta lunga ftagion nel luogo Tanto 
Dell’Imago a mirar l’afpetto ameno; 
Chi genufleffo fi rimane alquanto 
Di dolce pianto avendo umido il feno 
Chi con alta fiducia e vera fede 
. Drizza caldi fofpiri a quella fede. 


XC. 

Indi il facro paftor full’ ara afcende, 

E al popol fuo alto filenzio impone, 
Verfo Maria di zel tutto fi accende 
E nell’ efterno tutto fi compone ; 

In onore di Lei intanto attende 
Un breve a recitar dotto ferraone , 

E riverente, umile, in se raccolta, 

I grandi elogj quella turba afcolra. 

La 
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XCI. 

La Vergine a lodar fon tutti intenti. 
Ovunque un dolce fufurrar fi udiva; 
Lieti in bocca di ognuno eran gl’accenti, 
Che a tal rincontro i proprj labri apriva; 
Per l’ etere s’ udian giulivi i venti , 
Brillar pel gaudio fi vcdea la riva ; 
Salutavan Maria le piante e Tonde, 
E al nome di Maria f eco rifponde . 

XCII. 

i 

Del lago ameno fur veduti al lido 

I pefci ancora in quantità nuotare , 
Ch’ erano accorfi,a quel fonoro grido, 

II facro nuovo oftello a venerare ; 

Chi lieto ufcia fuor dell’algofo nido, 
Chi dentro T acque fi vedea guizzare , 
E chi coll’ ali ftefe fopra il dorfo 
Drizzar nel fecco fi vedeva il corfo. 

Che 
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xeni. 

Che fe il gregge fquamofo articolare 
Avelie allor faputo i proprj accenti , 
Tutto il gregge sfidato avria del mare, 
E quel degl’ abitati altri elementi; 
Non ottante, ch'e il mar gemme ha sì rare,, 
E a prodell’uom produce altri alimenti 
Gioivan tutti per aver nel porto , 

Chi altrui non sa , fe non recar conforto* 

* * * ‘ • 1 • ' ' • ' ‘ ; ' 
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XCIV. -, 

Ma la fama pertanto in quatta, e in quella 
Parte dell’orbe immantinenti fpande, 
Della ftupenda Imago la novella, 

E de’ prodigj eh’ opra in copia grande 
Dell’alto fimulacro ognun favella, 
Ode ogn un con piacer l’opre ammirande 5 
E nell’interno fuo ciafcun difia 
Nella gran fede venerar Maria. 

D Nel 
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Nel facro fcoglio e nel felice lito, 

Spello venian da luoghi i piti rimoti 
D’ infermi e fani un numero infinito, 
La fanta Effigie a fypplicar di voti; 
Ciafcun racconta altrui quanto è feguito: 
Di fofpender tabelle, e appender voti 
Per tante grazie avute ognun procura 
E dentro e fuori a quelle facre mura. 

* \ 

XCVI. 

Che fe non può del pian l’erhofo feno 
Capir la calca dell’ accorfa gente , 

Vi è chi afcendele rupi, e in un baleno 
Vi è chi falta nel rapido tortente; 
D’uomini nelle navi il lago è pieno, 
E quafi in atto di affondar fovente, 
Conto non fanno de’ maggior perigli , 
Per chiedere a Maria grazie e configli . 

Quia* 
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Quindi non v’ è chi con fiducia e fede 
Lei prieghi , non ottenga alti favori, 
Lei, che prelcelfe la romita fede -, 
Per liberar le genti e dentro e fuori; 
Corriam , ciafcun diceva , al divin piede, 
Con prieghi vivi ognun l’Imago onori, 
Che fe i fofpiri giungon full’ altare, 
Gl’ alti favori fuoi non sa negare . 

XCVIII. 

De’ travagliati ed egri la gran fchiera 
Le grazie attende dalla Vergin pia, 
Che fi vedon col k nella riviera 
Affollati fu i colli e in ogni via; 
Dalla gran Diva, che nel cielo impera 
Ottien 1’ alto favor , che ognun difia; 
Correr fano fi vede in un momento 
Ciafcun al patrio fuol lieto e contento. 

D 2 Ss 


XCIX. 


So con ragion vantò la gente Ebrea 
Peli’ onde fue dilette il gran valore, 
Poiché, fe 1’ Angel Tanto le movea 
Ne credenti eftingueano ogni malore, 
Di quella, che tal onda un giorno avea 
Non ha 1* Imagin pia virtù minore, 
Deh, narri ognor la liberata gente, 
S’ «Ha è forfi maggior, fe più poffentc! 

C. . 


Ma per far pago ogn’ uom divoto e pio 
In parte narrerò gl’ alti favori, 

Che Tua mercè difpenfa a tutti Iddio 
Con fanar piaghe e mitigar dolori ; 
Mufa, deh tu rinforza il canto mio, 
Perchè narri con detti alti e fonori 
Quanti ne’noftri luoghi e ne’ lontani. 
Per opra di Maria, rq.ftaron fani. 

Se 
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Se l’ induftria dell’ uom curar non vale 
Difperato malor , fermi le piante 
Nel tempio a Dio diletto o nelle fcale 
Efterne prieghi delle mura fante ; 
Ch’ ogni morbo peftifero e mortale 
Fugge dal corpo umano in un iftante. 
Paralitici, zoppi ed invafati, 

Sordi e muti da Lei fon liberati.' 

CII. 

Curva, alle ribie inabile fi vede 
A regger fola vaga donna ardita,' 

Nè muover può al camino il torto piede. 
Senza il favor d’ un* opportuna aita 
A vifitar Maria tre volte riede, 
Nel cor fperanza e fede avendo unita, 
Ebbe la terza volta il gran diletto 
Dritta e fana tornar nel patrio tetto* 
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* CHI. 

Tormentato nel fen da gran tumore 
Gemea caro bambin di pace privo, 
E già forprefo da mortai languore 
Giacea privo di fenli e lemivivo; 
Appena 1’ unfe il metto genitore 
Col facro fucco di maturo ulivo, 
Che dalla facra lampa prefo avea , 
Che fvanilce il rumor ^che lo ftruggea. 

CIV. 

» ^ T 

Toglier l’ Imago un di fi refe ardito 
Divoto paflaggier, e mentre ttefc 
La man nel Simulacro favorito, 
Tutto di vivo fuoco il fuol fi accefe; 
L’ acque poi vide abbandonare il lido, 
E giugnere in quel luogo ,ov’egli afcefe; 
Ma ponendo 1’ Effigie alla fua fede, 
Lafciarfi il colle , il pian dall’ acque ei 
» vede. 


T n 



55 


Entro carco naviglio un pefcatore 
Solcava il lago un d'i con lieve vento, 
Quando il fiero aquilon pien cfi furore 
Erge alle (Ielle il liquido elemento ; 

Teme il mefehino e colmo di terrore, 

» 

Più col turbato cor, che coll’accento 
Chiede aita a Maria, chiede conforto , 
Che da si gran periglio, il rechi in porto. 

evi. 

La nell’Appulo fuol mentre pafeea 
Aprutino- pallore il caro armento, 
Turba d’ empj ladroni , iniqua e rea 
Minacciando gli chiede oro ed argento ; 
Egli, che tai metalli non avea, 

Era preliba perir, ma oh gran portento/ 
Mentre lo percorean, chiama Maria, 
E la mafnada rea fen fugge via . s 
D 4 Per 
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CVII. 

Per un ernia guarir, che l’affliggeva 
Giunto nel facro tempio un granSignore, 
Alla benigna Madre ricorreva 
' Con umil priego, che partia dal cuore: 
Ella con pronto aita lo folleva, 
Dileguali all’ iftante ogni malore ; 

Ed egli grato per si gran portanto 
Manda a donar un calice d’argento. 

cvnr. 

Di l'pirto immondo un uom d’etk matura) 
Fu per lunga ftagion vittima e fcherno; 
Con mille ftrazj quella furia impura 
Facea dell’infelice afpro governo; 

L’ uomo entra appena nelle facre mura , 
Che il moftro torna a popolar l’inferno ; 

E quegli fcevro di quel pefo rio 
Sen ritorna contento al fuol natio . 

Un 
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Un facerdote pio d’ aver s’ invoglia 
Del fimnlacro la finiftra mano, 

E fecondando la divota voglia, 
Tenta fortir dal facro tempio invanoj 
Poiché giugner vedendo all’alta foglia 
L’acque } ch’avean tutt’occupato il piano» 
La facra man ripone al proprio lìto ; 
Il flutto lafcia il piano e torna al lito. 

CX. 

D’ indomido deftrier le nude fpalle 
Premendo un giorno, prefe il fuo camini 
Inefperto garzon per tetra valle, 
Ch’avea torrente rapido vicino; 
Scuote il dorfo il deltrier e all’ afpro calle 
Tra duri fcogli cader fa il mefehino, 
Ch’ efangue e pefto al fuol chiedeva aita 
Alla gran Vergin ,che lo ferba in vita.' 

Pel 

i i 




Pel la grazia ottener d’ acqua affluente, 
Nuocendo il gran calore al feminato , 
Il clero un di fommeflo e riverente 
Pensò Maria portar nell’abitato; 
Che quando acqua non dà ftagion cocente 
Fu Tempre tale, ed è lo ftile ufato , 
Quindi il clero col popolo s’invia 
Tutto compunto a vifitar Maria. 

CXII. 

Era.fereno il ciel , ma in un iflante 
Di nubi il fol coverto fi rimira , 
Brama veder bagnate ognun le piante, 
Pioggia abbondante il cittadin fofpira; 
A voci sà divote e a preci tante , 
Freme turbato l’etere e s’adira, 

T pria, che il fimulacro dalla fede 
Toglian,difciolto in acqua il ciel fi vede. 

E fe 
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E fe talor colle Tue fiamme ardenti 
Il celefte leon follìa calore , 

Vedonfi i campi inariditi e fpenti, 
Per cui mello ne va l’agricoltore; 
Ma, fe di Scanno le divote genti 
Rendon di prieghi a lei dovuti onori,, 
Vedefi nel color tutto mutato 
Coll’ erbe ten'erelle il feminato; 

CXIV. 

Quanti da mali acuti e dalla ria 
Febbre rimangon fani in un iftante,’ 
Chi dir volefle, facil piu faria 
Tutte in quel bofco numerar le piante: 
Or come può la deboi penna mia 
I favori narrar, le grazie tante, 

E quei , ch’opra ogni giorno alli portenti 
A prò delle di vote afflitte genti? '! 

Chi 
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Chi dal moletto, perigliofo e Arano,' 
Incurabile, male di rottura 
Efler disia in brieve tempo fano, 
Circondi l’ara fanta e l’alme mura; 
Che non fi efpone a porger prieghi in- 
vano 

A Lei , che oprar prodigi ognor procura; 
Ma chi efler fpera illefo dal malore, 
Abbia nei fen candido e puro il core. 

CXVI. 

• 

Ptffto il divoto fuo dunque in un canto 
Quei luflò, che cotanto il mondo infetta, 
Copra le membra fue di bianco manto, 
Nè di vago Golor giammai le vetta , 
Poiché ilpompofo e colorito ammanto, 
La Vergin pia ne’ figli Tuoi detefta , 
i E {ottenga ciafcun fenza contratto , 
Efler odiofc al ciel le pompe e ’l fatto. 

Se 
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Se qual ferbano al fen candido il core 
Moftrar non fanno i Tuoi diletti, e cari, 
Quell’ efterno vifibile candore 
Senza colpe li moftri e li dichiari; ’ 
Ma chi cela nel cuor colpa , ed errore, 
Le grazie ad ottener noti fi prepari , 
Che corrifponda Tempre è uopo intanto 
All’interno candor l’ efterno manto. 

CXVIII. 

Voi , che pel facro bofco ognor paflate 
Nella fredda ftagione, e nell’eftiva, 
Deh proni e genufleflì venerate 
L’alta raagion della celefte Diva, 

Di fupplicar Maria, mai non ceffate 
In ogni tempo nella Tanta riva, 

E date, o genitori, ai figli cfempio, 
Che rifpenin mai Tempre il Tacro tempio. 

' Tem* 
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CXIX. 

Tempio caro a Maria, Tempre e diletto 
Chi di ammirarti farà mai reftio? 
Sacrate mura e fortunato tetto, 

Ove il canto celefte un d'i s’ udio ! 
Ben a ragion ti fcelfe per ricetto 
Dell’intatta Tua Madre il fommoDio, 
Mentre affidui favori , e grazie nuove 
Ognor cortefe il ciel ti verfa e piove. 

cxx. 

I ' •. ,.*• / 

• t ' ♦ . . *. - 

Dal rozzo dire io ceffo, o Vergin pia, 
Cui la terra s’ inchina , il cielo e’1 fato, 
Io dono a te la inutil cetra mia , 
Che attender più non deggio al canto 
tifato; 

Quella del cor fincero un pegno fia, 
Che ho per donarlo a te nel fen ferbato , 
Nè folo il cor, ma da tue grazie oppreffo 
Dono a te, dono a Dio tutto mefteffo. 

Gran 
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Gran Regina del ckl,fe del tuo vantò 
Caniar feduto al rio oggi ho voluto, 
In miglior guifa il rozzo ed umil canto 
Non ha la lingua articolar fapuro; 
Deh ù degna, o Maria, gradire intanto 
Quello, che or offro a te picciol tributo, 
Che del tuo gran favor, che ognora 
invoco , 

Meglio (limo tacer, che dirne poco. 
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